
La cooperazione nel mondo rap-
presenta un movimento imponen-
te: circa ottocento milioni di perso-
ne associate. Esso si è sviluppato
in periodi e contesti diversi, ma
oggi è alle prese con una società in
tumultuoso cambiamento, in un’e-
conomia in cui la competizione è
sempre più aperta in tutti i mer-
cati e settori. Come può difendersi
e rafforzarsi la cooperazione senza
subire una mutazione genetica che
penalizzi la sua funzione sociale ed
i suoi scopi di mutualità e solida-
rietà?

Lo sviluppo dell’utopia coo-
perativa è stato sempre inibito nel
corso di quest’ultimo secolo dalla
riserva mentale di chi non ha mai
creduto alla possibilità di creare
una forma d’impresa diversa da
quella capitalistica.

Alcune definizioni d’econo-
misti e pensatori di Paesi e scuole
diversi, tra fine Ottocento e inizio
Novecento, confermano il trava-
glio, fin dalle origini, per definire

un’identità e una finalità specifi-
che della cooperazione:

Wallenborg: «L’associazione
cooperativa è l’organizzazione
spontanea d’una pluralità d’econo-
mie particolari, dominate da un co-
mune bisogno di esercitare collet-
tivamente ed in modo autonomo la
funzione industriale che produce
le specifiche prestazioni economi-
che atte a soddisfarla».

Gobbi: «se le cooperative vol-
lero divenir forti, dovettero adat-
tarsi all’ambiente, applicare i me-
desimi metodi delle imprese di
speculazione, allettare il capitale
col profitto, badare unicamente al
proprio tornaconto, lasciando in
disparte lo sviluppo delle previ-
denze pei soci».

Spencer (in senso sociologi-
co): «Una società non si è formata
fin quando alla riunione degli in-
dividui, non si aggiunge la coope-
razione. La cooperazione è resa
possibile dalla società e rende que-
sta possibile; essa presuppone gli

uomini associati, e gli uomini re-
stano associati, per effetto dei van-
taggi che la cooperazione produce
loro. Ma non possono esistere azio-
ni combinate senza che vi siano ac-
comodamenti che le rendano pos-
sibili nel momento, nella quantità
e col carattere richiesti; e le azioni
non possono essere di specie diver-
se senza che i cooperatori assuma-
no conseguentemente doveri diffe-
renti: ciò vale a dire che i coopera-
tori devono organizzarsi, di buon
grado o forzatamente».

Schiloss (in senso culturale):
«La cooperazione sin da principio
ha compreso l’immenso valore
dell’istruzione, le conferenze e le
discussioni organizzate dai nostri
cooperatori, le loro librerie, i loro
concerti, le esposizioni industriali
e così via, non trovano altro esem-
pio in ogni altra parte del mon-
do.Ma indipendentemente da tutti
questi sforzi educativi, un vantag-
gio principale che deriva dalla pro-
prietà collettiva dell’azienda è nel-
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Perché la cooperazione è insieme una tensione ideale e intellettuale
verso i valori dell’associazionismo d’emancipazione

e il rispetto dei doveri e delle logiche della gestione d’impresa.
È in questa sintesi che l’identità cooperativa può ritrovare una ragion d’essere

che non la trascini verso l’omologazione all’impresa privata di capitale.
Il caso Unipol e ciò che insegna al movimento cooperativo.
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la necessità che gli azionisti esa-
minino ogni questione di direzione
pratica degli affari e, nell’interes-
se comune, prendano decisioni che
riguardano il bene di tutti. Cosic-
ché per un operaio l’essere un coo-
peratore, significa formarsi un’e-
ducazione abbastanza vasta e la
cooperazione è soprattutto la scuo-
la del cittadino elettore».

Pantaleoni (politica ed etica):
«L’idea cooperativa è un’idea viri-
le, è l’idea di gente che non vuole
sottostare alle condizioni di salario
richieste da un impresario o che
non vuole sottostare ai prezzi che
piace fare ad un sindacato di det-
taglianti; è un’idea di emancipa-
zione e di ribellione, cioè l’opposto
di uno spirito di mendacità. E che
le cooperative trovino spesso occa-
sione d’avvantaggiarsi dell’opera
generosa dei fanatici della coope-
razione, è dovuto precisamente
alle simpatie che suscita lo spetta-
colo di virile difesa! Quali gli osta-
coli alla cooperazione? Il difetto di
educazione economica, la mancan-
za di capitale, la mancanza di abi-
lità negli affari, la mancanza di di-
sciplina».

Queste definizioni, nella loro
diversità, lucidità e passione, an-
che se datate a un epoca sorgente
della storia cooperativistica,
esprimono una tensione ideale e
intellettuale verso i valori dell’as-
sociazionismo d’emancipazione,
pur senza tralasciare i doveri e le
logiche della attenta gestione
d’impresa.

È in questa sintesi che l’iden-
tità cooperativa può ritrovare for-
se anche oggi una sua ragion d’es-

sere più forte che non la trascini
verso l’omologazione all’impresa
privata di capitale, il che signifi-
cherebbe presto la sua fine.

I motivi di crisi

La Costituzione italiana, all’art.
45, definisce con precisione e chia-
rezza la natura economico-sociale
dell’impresa cooperativa: «a carat-
tere di mutualità e senza fini di
speculazione privata»; conseguen-
temente «la Legge ne promuove e
ne favorisce l’incremento con i
mezzi più idonei» e infine «ne assi-
cura, con gli opportuni controlli, il
carattere e le finalità».

Si è tanto discusso, dentro e
fuori il movimento cooperativo, del
valore e dei limiti dell’art. 45, sen-
za dubbio però esso delimita un ca-
rattere dell’impresa cooperativa
che la distingue da ogni altro tipo
di impresa, la tutela e la promuo-
ve, il che in una società come quel-
la italiana, dominata dall’impresa
capitalistica e da orientamenti po-
litici non prevalentemente favore-
voli allo sviluppo cooperativistico,
è stato certamente un vantaggio.

Il Codice Civile, soprattutto
agli articoli 2511, 2520, 2532, 2536
e 2540, recepisce i princìpi dell’art.
45 della Costituzione, e le comple-
ta  con definizioni ormai acquisite
dalla dottrina: principio del «capi-
tale variabile» (o della porta aper-
ta), fine mutualistico e non scopo
di lucro come causa del contratto
sociale, il principio di «una testa
un voto», limitazione nella distri-
buzione degli utili, fondi di riserva

e infine vigilanza e controlli pub-
blici della gestione.

Questi princìpi o linee guida,
in Italia e similmente in altri pae-
si europei, hanno favorito lo svi-
luppo di un movimento cooperati-
vo esteso e identitario; le crisi pe-
riodiche anche gravi che esso ha
attraversato certamente non han-
no avuto come causa l’eccesso di
spirito mutualistico.

In realtà, prevalentemente,
si sono verificate crisi esiziali
quando le cooperative, anche gran-
di, non sono state in grado di ge-
stire coerentemente sviluppo e
mantenimento dei valori associa-
zionistici, quando hanno mal scim-
miottato l’impresa privata, inse-
guendola sul terreno dell’incon-
trollata speculazione finanziaria,
o nel mito della grandezza del fat-
turato, o peggio ancora in quella
del capitanato d’industria.

La cooperazione si è indebo-
lita quando ha tentato di intro-
durre schematicamente al suo in-
terno mode culturali e tecniche
della gestione proprie di altri si-
stemi, quali l’eccesso di burocra-
tizzazione, tipico del ramo pubbli-
co, l’autoritarismo di stampo pa-
dronale o il paternalismo dell’im-
presa familistica.

I manager cooperativi, a vol-
te anche preparati tecnicamente,
allontanati dal metodo-principio
della decisione condivisa, della
trasparenza e della coerenza, han-
no sostanzialmente rinunciato a
operare per sviluppare un’identità
forte delle cooperative che hanno
diretto; la prevalenza è stata data
all’economicismo «dell’affare o del
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soldo», contro uno sviluppo armo-
nico del progetto e degli obiettivi,
realizzati con il concorso partecipe
dei soci-lavoratori; ciò ha condotto
una parte della cooperazione a ri-
cercare la soluzione dei propri pro-
blemi di sviluppo finanziario,
nell’accesso al mercato borsistico
dei capitali e quindi ad aprire la
cooperativa al capitale privato,
ipotizzando la coesistenza di un
doppio regime societario.

Come aveva evidenziato acu-
tamente e in qualche modo profe-
ticamente Marco Mazzoli alcuni
anni orsono, oggi è evidente il pe-
ricolo di un vero e proprio snatu-
ramento della cooperazione: se si
introducesse la possibilità che
l’azionariato privato (ammesso
che fosse interessato e a fin di
bene) esercitasse il diritto di far
valere il peso del capitale apporta-
to in cooperativa, quali sarebbero
le conseguenze per ciò che riguar-
da la caratterizzazione cooperati-
vistica? Quali sarebbero poi le con-
seguenze per quegli istituti che fi-
nora hanno favorito il ricorso
all’autofinanziamento dei soci e
alla capitalizzazione diretta delle
cooperative?

I nemici
della cooperazione

La cooperazione non manca, in sin-
tesi, di mezzi per realizzarsi, forse
oggi manca di obiettivi strategici.

E, come si è dovuto constata-
re, sono ben numerosi i nemici del-
la cooperazione! La nuova legisla-
zione approvata in Parlamento dal

governo Berlusconi infatti (ddl Mi-
rone-Castelli), soprattutto con
l’art. 5, ha posto le condizioni per
uno stravolgimento del concetto di
società cooperativa quale discende
dal dettato costituzionale, ridi-
mensionando fino a far svanire la
più qualificante e importante nor-
ma distintiva per la società coope-
rativa: la detassazione degli utili
portati a riserva indivisibile, ovve-
ro lo strumento principale di so-
stegno alla capitalizzazione coope-
rativistica.

Bastava del resto aver ascol-
tato, già anni orsono, uno dei nu-
merosi interventi di Innocenzo Ci-
polletta a un congresso cooperati-
vo, per sapere quale fosse il punto
di vista confindustriale: semplice-
mente che la cooperazione in quan-
to tale deve smettere d’esistere,
per confluire nel grande alveo
dell’impresa privata!

Ciò non vuol dire ovviamen-
te che non si debba migliorare la
capacità di finanziamento della
cooperazione, soprattutto attra-
verso gli strumenti cooperativi e
intercooperativi propri di un movi-
mento associativo, attraverso il
miglior impiego delle non poche
leggi esistenti o di un’ulteriore so-
stegno legislativo ad hoc, soprat-
tutto in tema di miglior remunera-
zione del capitale sociale.

Il problema dell’identità, a
mio parere, è però determinante
in un mercato che tende sempre
più all’omologazione dei sistemi di
produzione di beni e servizi; pro-
prio la grande impresa cooperati-
va, in quanto operante in regime
di competitività, dovrebbe porsi

l’obiettivo di essere efficace in
quanto cooperativa, ovvero porta-
trice di un modo di essere della sua
produzione di beni o servizi, qua-
litativamente migliore perché non
finalizzata al solo profitto: le case
in cooperativa, i prezzi e la qualità
dei prodotti, e tutto ciò che viene
fatto in cooperativa, dovrebbe es-
sere, a parità di condizioni compe-
titive, più buono, più garantito,
più efficace; non perché simile a
ciò che il privato realizza ma al
contrario migliore proprio perché
«cooperativo».

Mancando questa spinta a
perseguire e migliorare la propria
identità imprenditoriale e sociale,
la cooperazione s’indebolisce sem-
pre più anche dal punto di vista pro-
duttivo: è come se un grande im-
prenditore avesse una «debole» con-
vinzione della propria soggettività!

C’è indubbiamente una sini-
stra assonanza tra i disastrosi
scandali delle public companies
americane, presto imitate dai non
meno gravi fallimenti italiani Ci-
rio, Giacomelli, Parmalat, e i di-
scorsi che a volte si ascoltano da
parte di taluni cooperatori sulla
«mano libera» che sarebbe neces-
saria a «governare» imprendito-
rialmente una cooperativa!

I problemi che derivano da
una competizione sempre più ag-
guerrita dovrebbero porre invece al
movimento cooperativo organizza-
to, e ai legislatori cooperativi, la ne-
cessità di rafforzare i caratteri as-
sociativi democratici e i vincoli mu-
tualistici che più di ogni altro ele-
mento, insieme alla sana gestione,
possono salvaguardare in futuro
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l’esistenza ed un possibile ulterio-
re sviluppo della cooperazione.

La vicenda Unipol

Le attuali vicende che riguardano
Unipol e la scalata alla Bnl, evi-
denziano ancor più urgentemente
l’esigenza che si apra una seria ri-
flessione sul carattere, l’utilità e la
coerenza degli obiettivi che la coo-
perazione, terza forza dell’econo-
mia nazionale, deve e può perse-
guire per il proprio consolidamen-
to e per concorrere al superamen-
to della grave crisi che attraversa
il Paese: una crisi produttiva ma
ancor più strategica che riguarda
il ruolo dell’Italia nell’economia in-
ternazionale.

Non sono infrequenti i dub-
bi di molti cooperatori, le preoccu-
pazioni per un metodo che affida
sempre più alle «provvidenziali»
capacità di pochi ispirati capitani,
le sorti di un’organizzazione este-
sa e complessa che fonda invece la
sua forza proprio sulla partecipa-
zione consapevole dei soci alle scel-

te più importanti. Purtroppo tal-
volta scelte fortemente vincolanti
vengono assunte senza alcuna di-
scussione trasparente su quale
possa essere la migliore strategia
produttiva, di gruppo, finanziaria
e politica; se pochi eletti decidono
investimenti che vincoleranno per
lungo tempo la possibilità di svi-
luppo e forse di gestione delle coo-
perative, senza l’obbligatorio ri-
spetto dei limiti all’attività finan-
ziaria, posti dalla legge e dalla pru-
denza, a tutela del risparmio so-
ciale cosa resta della cooperazione
che fonda la sua identità sul con-
cetto di democrazia economica?

La cooperazione non è contro
il mercato ma dentro il mercato,
con una propria fisionomia di im-
presa autogestita e di associazio-
nismo economico con scopi mutua-
listici.

Non è in discussione la piena
legittimità per la cooperazione e
per i suoi strumenti come Unipol,
di crescere per conseguire posizio-
ni di maggior forza e di farlo anche
attraverso una sana politica di ac-
quisizioni, le preoccupazioni sor-

gono se la natura di questa cresci-
ta, la filosofia imprenditoriale che
l’ispira e la guida dovesse contrad-
dire quei princìpi che sono alla
base dell’idea cooperativa; non ser-
virebbe alla cooperazione una cul-
tura da capitalismo d’assalto che
gioca con le regole del mercato in
punta di codice, in un sistema di al-
leanze che non guarda troppo per
il sottile: «dimmi con chi vai e ti
dirò chi sei».

Ho inteso rilevare che oggi, in
questa transizione, esiste un pro-
blema d’identità della cooperazione
che non è ovviamente estraneo al
più generale processo di crisi dei va-
lori solidaristici di cui soffre la
grande sinistra europea e italiana:
ritengo che sarebbe utile iniziare
una riflessione su ciò più aperta e
incisiva nel mondo cooperativo, in
particolare nella regione Emilia-
Romagna, patria del movimento
cooperativo italiano, non per volge-
re semplicisticamente la testa
all’indietro, bensì per cercare di ri-
dare un senso nuovo e concreto ai
valori che hanno reso forte la coo-
perazione. È un quesito desueto?

Sergio Caserta
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